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Ioannes Petrus Chironi, Rector 
Magnificus R. Athenaei Taurinensis, le­
gentibus s. p. d.
Placuerat mihi virisque clarissimis, qui mecum in 
Senatu Academico sedent, ut sollemnibus feriis dies 
anniversarius quingentesimus celebraretur, quo 
primum Studium generale a Benedicto XIII, Avenio- 
nensi Pontifice, Civitati Taurinensi concessum esset. 
Cum tamen mense ianuario eius anni MDCCCCIV, 
quo quidem a. d. VI kal. nov. quintum aetatis 
suae saeculum Universitas Studiorum Taurinensis 
esset completura, Bibliotheca nostra incensa et 
paene dixi flammis deleta esset, cumque, in tanto 
doctorum hominum maerore et luctu, qui graviter 
dolerent atque acerbe ferrent tot pretiosissimos 
libros, cum manu scriptos tum typis impressos, 
igni miserandum in modum absumptos esse, neque 
Opportunum neque decorum existimaremus dies 
festos in hoc maximo studiorum domicilio stato
tempore haberi, indictas ferias in mensem octobrem 
anni vertentis differre decrevimus. Iam tum enim 
Civitati Taurinensi in animo erat festos dies sae­
culares agere, ut magna illa et mirifica facta sol­
lemniter commemorarentur, quibus anno MDCCVI 
urbs nostra primum ex occulto hostium impetu 
servata, deinde, fusis fugatisque hostibus, ex longa 
obsidione exempta esset; nobis autem peridoneum 
videbatur fortissimi eius Principis et immortalitate 
dignissimi memoriam concelebrari, qui, patria libe­
rata imperioque propagato et in regni formam con­
verso, Athenaeum Taurinense non modo in vitam 
restituisset, verum etiam novis aedibus amplificasset, 
omni instrumento exornasset, sapientissimis denique, 
ut erant tem pora, legibus institutisque moderatus 
esset.
Igitur, ut non solum de origine Academiae 
nostrae fieret mentio, sed praecipue suus honor Regi 
Victorio Amadeo II redderetur, qui tantopere in 
optimis studiis instaurandis renovandisque elabo­
ravisset, etsi in inscriptione ab Hectore Stampini 
composita, quam in marmor incidendam et parieti 
auditorii maximi adfigendam curavimus, iustae eius 
laudes praedicantur, hunc etiam libellum edere 
constituimus, quo cum pontificiis conditoris litteris 
et Sigismundi, « Romanorum Regis », diplomate 
Regni quoque Victorii Amadei monumenta conti­
nentur, quae ad historiam Universitatis Taurinensis
pertinent, cum litterarum formis descripta, tum 
etiam a Gerardo Molfese, viro huius artis peritis­
simo, lucis auxilio verissime expressa. Qua in re 
multam mihi operam et utilem praebuerunt Carolus 
Cipolla et Hector Stampini, collegae mei et mecum 
summa familiaritate coniuncti, quibus meritam 
gratiam persolvere mihi dulcissimum est.
Superest ut quam maximas gratias et agamus 
et habeamus Paulo Boselli, viro amplissimo, qui 
quo semper fuit in Civitatem Taurinensem obsequio 
et observantia, cum Regis administer esset disci­
plinae publicae moderandae, Athenaeo nostro quat­
tuor millia drachmarum italicarum ex aerario in eos 
sumptus erogavit. Neque est silentio praetereundum 
nomen Iuliani Bonazzi, publicae Universitatis Tau­
rinensis Bibliothecae Praefecti, cuius operam ad 
hunc libellum componendum edendumque collatam 
grata semper memoria prosequemur. Valete.
Augustae Taurinorum , a. d. VI kal. nov. 
an. MDCCCCVI.
[Scripsit Hector Stampini, Praeses Ordinis professorum philoso­
phiae et litteris tradendis]
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Marsiglia, 27 ottobre; a. p. XI (1404).
*
Benedetto (XIII) accoglie la domanda fattagli 
da Lodovico principe di Acaia, basata sul fatto 
che in causa delle guerre di Lombardia cessavano 
le letture negli Studi Generali ; e considerando che 
Torino, città di quella regione, offre salubrità d’aria, 
abbondanza di viveri, e altre ragioni di conve­
nienza, ivi istituisce in perpetuo uno Studio Ge­
nerale, per l’ insegnamento della Teologia, del 
Diritto Canonico e Civile e di ogni altra lecita 
Facoltà; determina ancora che coloro, che lo desi­
derano, possano, dinanzi al Vescovo di Torino o 
al suo rappresentante, convocati i Dottori e Maestri, 
subire l’esame e ottenere il grado dottorale, per 
poter quindi insegnare negli Studi Generali.
Originale in pergamena. Dalla plica pende la bolla plumbea, re­
cante da un lato le teste di S . Pietro e di S . Paolo, e dall’altra il 
nome del Concedente. Il documento è conservatissimo, solamente la 
bolla plumbea è leggermente sciupata per l’attrito.
H
Q u e s ta  pergam ena  si conserva  presso  il M unicipio di T orino , 
Guardaroba delle quattro chiavi.
11 d o cum en to  fu  pubb lica to , an co rch é  non  sen za  q u a lc h e  m enda , 
da  T . V allauri, Storia de //e Università degli S tudi del Piemonte 
T orino 1845 , 1, pp . 2 3 9 -4 1 .
La m in u ta  del d o cu m en to , e s is ten te  nell’A rchivio  V aticano , v en n e  
seg n a la ta  dal com p ian to  p. Enrico D en ifle , Die Universitàten des 
Mittelalters bis 1400, I, B erlin  1 885 , pp . 5 8 0 -8 1 , q u an d o  ne  corresse 
la d a ta , ch e  correva o rd inariam en te  in fo rm a e rra ta  presso  gli S torici. 
C fr. F rancesco  R uffin i, L ’Università d i Torino. Profilo storico, nel- 
\’Annuario della R. U n iv e rs ità  per l’an n o  1 8 9 9 -9 0 0 , p . 5 .
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Buda, luglio i, 1412; a. r. di Ungheria XXV,
dei Romani II.
Sigismondo re dei Romani, di Dalmazia e di 
Croazia, assecondando la domanda che, per mezzo 
dei suoi ambasciatori, gli avea fatta Lodovico di 
Savoja, principe di Acaia, concede l’istituzione in 
Torino di uno Studio Generale, cogli insegnamenti 
di Teologia, Diritto Canonico e Civile, Filosofia 
naturale e morale, Medicina e Arti Liberali, arric­
chendolo dei privilegi di cui godono gli Studi di 
Parigi, Bologna, Orléans e Montpellier: stabilisce 
che il vescovo di Torino, o il suo rappresentante, 
col consiglio e l'assenso dei Dottori e Maestri, 
possa conferire il dottorato e il magistero. Enu­
mera i privilegi di cui godranno e Dottori e Pro­
fessori, venendo a Torino ed ivi soggiornando. 
Concede a Lodovico principe di Acaja e ai prin­
cipi suoi successori il diritto di trasferire detto 
Studio da Torino ad altro luogo di quella diocesi, 
se giusti e ragionevoli motivi lo consiglieranno ; 
cessati i quali, tornerà lo Studio a Torino.
Originale in pergamena ; dalla plica pende il sigillo in cera vergine, 
recante al centro la figura sedente di Sigismondo, e in giro il suo 
nome e i suoi titoli.
Si conserva nell’Archivio del Municipio di Torino, Guardaroba 
delle quattro chiavi.
È pubblicato questo diploma presso T. Vallauri, op. cit., 1,
pp. 243-48.
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Della fondazione, e ristabilimento 
degli Studj generali.
Libri tre.
Ms. cart. del sec. XVIII. Constava in origine 
di cc. 240 in-f.° piccolo, ma dall’incendio del 1904 
uscì grandemente danneggiato, corroso nei margini 
con danno del testo, come si vede dalle tavole 
annesse, e ridotto alle sole prime cc. 149. Il cod. 
pervenne alla Biblioteca Universitaria di Torino 
per dono dell’abate F. D. Bencini, prefetto della 
medesima tra il 1720 e il 1730.
L’autore dell’opera, conte Francesco d’Aguirre, 
salernitano, era avvocato fiscale nel supremo Con­
siglio di Sicilia e venne condotto in Piemonte, con 
altri celebri giureconsulti, da Vittorio Amedeo II, 
il quale lo nominò regio avvocato fiscale della 
nuova Università torinese e poi censore della 
medesima. Confrontato il ms. con le lettere auto­
grafe del d’Aguirre esistenti nel nostro Archivio 
di Stato, risultò che esso è autografo. Le postille 
importantissime, che ci rivelano il pensiero del
3
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Sovrano circa le proposte del suo consigliere, sono 
aggiunte nel margine, o a pie’ di pagina, dalla stessa 
mano. Di queste diamo riprodotto un saggio.
Per buona ventura, prima che il ms. subisse 
l’infausta prova del fuoco, l’opera venne data alle 
stampe a cura del municipio salernitano nel 1901.
Si noti che la data, ancora leggibile nel ms., 
è Torino 4. d’Aprile 1717, e non 1715 come 
fu stampato.
Trascrizione delle tavole (1).
T a v . I a. [ Terminato che sia l ’anno del Rettorato, 
crederei laudevole istituto quello d ’obbligar i l  vecchio 
Rettore d i venir’ a’ pie’ d i V. M ., e prender dalla 
medesima la benigna licenza d i dimetter l’ Uficio, 
e presentar’ allo stesso tempo alla V. M. una rela­
zione del suo Rettorato, dellé\ cose principali in esso 
fatte, o trattate, e di tutto ciò, che meriti riforma,
o correzione; Esprimerà nella stessa relazione quanti, 
e quali Professori sieno stati ammessi nell’Univer­
sità, e nelle facoltà; quali sovrastanti, ed Uficiali 
a quella antiposti, coll’espressione de’ loro meriti e 
dignità, quante, e quali persone siano state ammesse 
al conseguimento de’ gradi accademici ; quali orna­
menti, o comodi sono stati aggiunti all’Accademia, 
alla Biblioteca, ed all’altre officine dell’Università ; 
quali sieno state le controversie maggiori di essa;
(1) L e paro le  de ll’o p e ra  s ta m p a te  in corsivo fra  [ ] servono  a  in ­
teg ra re  il te s to  o rig in a riam en te  c o n te n u to  nelle  pag in e  fram m en ta rie  
q u i rip rodo tte .
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quali abusi sieno stati rimossi, o quali debbano 
rimuoversi, e quali costumi potrebbono introddursi 
per conservarla, ed accrescerla *. Una simil pratica 
usa la Corte di Roma con tutti i Vescovi, che 
vengono, o mandano a visitare di tre, in tre anni
i sacri Limini ; e nella relazione dello Studio di 
Padova leggo, ch’il Senato Veneto pratica ancora 
pel buon regolamento di quello una somigliante 
diligenza. ,
T a v . I b. * S. M.tà intende: che si debba isti­
tuire l’Ufficio del Rettore nella forma sopra descritta 
con annuo stipendio da assegnarsi al medesimo sulle 
rendite dell’Università.
T a v . II a. [Per tutti g li altri potrebbesi usar 
la calitela di stampare una brieve relazione, et idea 
di\ questa rinascente Accademia colla notizia delle 
scienze, eh’ in quella si professano, del tempo, in 
cui le scuole si debbono aprire ; de’ salarj, che si 
debbono pagare a’ Maestri nel primo ingresso; e 
degli ordini da osservarsi per la buona educazione 
della Gioventù; invitando i Maestri non meno, 
perchè vengano in essa a leggere, eh’ i discepoli, 
affinchè vengano ad apprendere le scienze, e buone 
arti ; Dalla qual relazione stampata in forma di 
Manifesto in tutta Italia; e di là da’ monti, puole 
ad un tempo stesso ottenersi l’esibizione spontanea 
di molti buoni M aestri, el concorso ancora de’ 
Discepoli.
19
20
Degli Stipendi. ~ .
Non altramente sussister puole una buona Uni­
versità senz’ ampie rendite, da quello possa soste­
nersi senza fondamenti un’Edifizio; mercecchè per 
quanto altri s’applichi alle lettere per puro stimolo 
di gloria, ed amore della v irtù , quando sia egli 
astretto a ricercare d’altra parte, che dall’ [T a v . II b.J 
esercizio de’ buoni studj il suo competente sostegno, 
dovrà, suo mal grado, abbandonar quegli studj che 
sono i m igliori, per applicare a quelli, che sono 
di maggior’ utile ; onde veggiamo, che dopo cessate 
le insigni Accademie in Italia, e con esse, gli ampli 
Stipendj, che si davano a pubblici Professori, pochi 
seguono la profession della Cattedra, ma s’appli­
cano alla Curia, dalla quale essendo molto difficile 
che possano prodursi eccellenti Giurisconsulti, ed 
abili ad interpretar le leggi nelle pubbliche scuole, 
è avvenuto da ciò, che ne molti eccellenti Inter­
preti , ne eccellenti forensi in molto numero si 
ritruovino. Per tal ragione adunque i Principi, 
Vescovi, e popoli hanno concorso in ogni tempo 
alla contribuzione d’insigni stipendj pel manteni­
mento delle lettere, e Professori di esse, et hanno 
spezialmente alle maggiori Cattedre costituito tali 
stipendj, quali bastassero a far’ eh’ i Professori in 
altre cure fuori che quelle d’insegnare, l’animo loro 
non distraessero; Ond’è che Lion Xmo celebre mece­
nate delle lettere; avendo confermata [la gabella 
del vino imposta già dal popolo Romano per sosten­
tamento dell’ Accademia ordinò col ritratto d i quella 
fossero onorevolmente stipendiati\


m Masut
iStyjtee/no ta/iìcnry'fr Jin f //
J r.At/fai J<hio ia u y
1titÙi A lJéno ufinrv.'d
n i  àrie un! VI
" t /■' v'  /  /•  r ‘p  ■ : tn in a tta . r  /a» * ù i 4/ i  tunjon
j i  ì  cui ari * a ^ t i£ $ c i K($rjJxjiiJ(tn ^  ptc/i- •&.; h .-■; :
Jà  jL ìr Jjip m i 'ùetfa. (aite&va^
il ila. ù&ìtó^ h*Jh. ^uaÉl - ^ >enào ivdàc . U ..
d u  yjjpfrnó^yfàtjuari a ctéfa x iì bluràcSiuiL
CÌ d i t i  a i tt ito lo CMt*'' M & q ji nt/te fju A
^ cumL  e cusuaiuto^d da cÀi ; tnàfh'• i
fo n ti //tvtviy)tiri* /i* C ia b a t t ifo w ià i< 
liLUneta .// rìt^utunno. & c  tzfzetdìa iu j. 
i  A pt'u ià^ ji (fyttfcaoi '  ^ cjjM fjìfJi ìieu ino &>im 
tu oqiu ta n jja  aI I ix tónto faJjw njt ù tttóijji
reUv<P£
WmM

F r a  i p iù  in s ig n i  e r u d i t i  i ta l i a n i  d e l  se c . X V III 
v a  a n n o v e r a to  il v e r o n e s e  S c ip io n e  M a f f e i , ch e  
p iù  v o l te  r e c o s s i  in  P ie m o n te ,  o c c u p a n d o v is i  m a g i ­
s t r a lm e n te  d e lle  s u e  a n t i c h i t à  c la s s ic h e .
A l M a ffe i r e  V i t to r io  A m e d e o  I I  c h ie se  u n a  
r e la z io n e  s u l la  U n i v e r s i t à  t o r in e s e ,  q u a n d o  e g li  
in te n d e v a  d i in n a lz a r la  a  g r a n d e  i s t i tu to  sc ie n tif ic o . 
L a  re la z io n e , s c r i t t a  n e l 1 7 1 8 , è i s p i r a t a  a  c o n c e t t i  
e le v a t is s im i  ; e s s a  fa  t e s t im o n io  d e l la  v a s t i t à  d e l 
p e n s ie r o  d e l M a ffe i, d e l la  la r g h e z z a  d e lle  s u e  v e d u te  
e  d e l l ’i n te n s o  a m o r e  c h ’e g l i  p o r t a v a  a d  o g n i  s p e c ie  
d i  s tu d i .
Q u e s ta  r e la z io n e  r im a s e  in e d i ta  s in o  a  2 5  a n n i  
fa , q u a n d o  M o n s . G . B . C . G iu l la r i ,  b ib l io te c a r io  
d e l la  C a p i to la r e  d i V e r o n a ,  la  p u b b l ic ò  n e l l ’o p u s c o lo , 
o r m a i  a b b a s ta n z a  r a r o ,  il q u a le  si i n t i to l a :  P a r e r e  s u l  
m ig l io r e  o r d in a m e n to  d e l l a  R .  U n i v e r s i t à  d i  T o r in o  
a l l a  S . M . V i t to r io  A m e d e o  I I ,  V e r o n a ,  1 8 7 1 .
Q u i  se  n e  r ip r o d u c o n o ,  c o m e  s a g g i ,  la  p r im a  
e  l ’u l t im a  p a g in a .  L ’o r ig in a le  d i q u e s ta  r e la z io n e  
si t r o v a ,  t r a  i m a n o s c r i t t i  M a ffe i, n e l la  d e t t a  B i ­
b l io te c a . È  a u to g r a f a ,  e  p r e s e n ta  n u m e r o s i  r i to c c h i  
d i m a n o  d e l l ’A u to r e .
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Dal volume intitolato « Costituzioni | di 
Sua Maestà | per l’Università | di Torino, j 
Constitutions | de Sa Majesté | pour l’Uni- 
versité | de Turin. | [arma reale) | Torino, 
nell’ Accademia Reale M DCCXXIX . | 
Appresso Gio: Battista Chais Stampatore 
di S. S. R. M. » (D
(1) U n a  copia a  s tam p a , m eno co rre tta , e  con q u a lch e  v arian te  
di fo rm a, dello s tesso  an n o  e dello stesso  tipografo , si conserva  nel- 
l’A rchivio  della  R . U n ivers ità . A lla fine della pag . 8 8  vi si leggono 
m an o sc ritte  le seg u en ti parole :
« C o llaz ionato  coll’originale d ’ord ine di S . M. —  per servire 
di R egistro  al M ag istra to  della R iform a, e perciò mi son so tto - 
sc ritto , e  f a t t ’apporre  d ’ordine della M. S . il Regio Sigillo. T orino 
Li 14  • 7 m b re  1 729 .
MELLAREDE »

VITTORIO A M EDEO
Per grazia d i Dio, Re d i Sardegna, d i Cipro, e d i 
Gerusalemme ; Duca d i Savoja, d i M onferrato, 
d’Aosta, del Chiablese, e del Genevese; Principe 
di Piemonte, e d ’ Oneglia; Marchese d ’Italia, d i 
» Saluzzo, d i Susa, d ’Ivrea, d i Ceva, del Maro, 
d’ Oristano, e d i Sezana; Conte d i M oriana, d i 
Geneva, d i Nizza, d ’A sti, d ’Alessandria, d i 
Tenda, d i Goceano, e d i Romonte ; Barone d i 
Vaud, e d i Faucignì; Signore d i Vercelli, di 
Pinerolo, della Tarantasia, della Lum ellina, e 
della V al d i Sesia; Principe, e Vicario perpetuo 
del Sacro Romano Im perio in Italia.
Sono le Scienze non solo l’ornamento, ma anche 
il sostegno degl’Imperj, e de’ Regni. Questi si 
mantengono con esse nella purità della vera
4
Religione, nell’ esercizio d’una incorrotta Giu­
stizia, e nel possesso di tutti que’ Beni, che da 
ognuna delle medesime singolarmente derivano. 
E perchè infiniti furono sempre i vantaggi, c *^e 
ricevettero i Popoli in tutte le Età, ed in tutt' i 
Paesi da que’ saggj Regolamenti, che furon pub­
blicati per lo avanzamento di quelle; perciò 
volendo anche Noi procurare a’ Nostri amati 
Sudditi un benefizio sì riguardevole ; dopo avere 
ad un tal fine ristabilita l’Università nella Nostra 
Metropoli, Ci siamo determinati a dare que’ nuovi 
provvedimenti, ch’abbiamo stimati più utili, e più 
necessarj, non solo per restituire la medesima a 
quell’antico splendore, che ricevette ne’ suoi 
principj da’ Reali Nostri Antenati, e conservò 
lungamente fino alle turbolenze delle passate 
Guerre ; ma anche per far fiorire in essa, e per 
mezzo di essa in tutti gli Stati Nostri gl’inse­
gnamenti di una vera, e sana Dottrina. E sic­
come molto Ci preme, e per lo vantaggio de’ 
Popoli, e per la gloria dello Stato, che sia Quella 
nelle rispettive Facoltà mantenuta in tutta la 
pienezza della sua purità, e tramandata sempre, 
e conservata ne’ Posteri nella sua vera sostanza; 
ed altresì, che vengano sempre mai allontanati 
dagli Stati Nostri quegli sconvolgimenti, e pre­
giudizi che suole produrre la novità, e diversità 
della medesima : quindi è, che col parere del
20
Nostro Consiglio, di Nostra certa Scienza, piena 
Possanza, e Regia Autorità abbiamo ordinato, 
e Ci è piaciuto di stabilire quanto appresso.
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Titolo VII.
Capo III.
De’ Collegj degli Scolari delle Provincie.
i .
Stabiliamo nella presente Città quattro Collegj, 
per mantenervi la Gioventù agli Studj di Teologia, 
di Legge, di Medicina, e di Cirugia \cosi\ .
2 .
E perchè vogliamo, che quegli, li quali sono 
dotati di buoni talenti, e desiderosi d’esercitarli, 
essendo per altro poveri, abbiano il mezzo d’istra­
darsi alla Virtù ; vi saranno questi mantenuti senza 
loro costo, e si sceglieranno da tutte le Provincie 
de’ Nostri Stati con una giusta, e proporzionata 
distribuzione, acciocché ognuna di esse ne senta 
il benefìzio.
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I O .
Quelli, che saranno nominati ad occupare 
qualche Posto ne’ Collegj , vi si tratterranno in 
modo, che dieno a vedere a tutti, che vi stanno 
per apprendere non solamente le Scienze, ma 
eziandio la disciplina del ben vivere, principalmente 
rispetto alla Religione, ed a’ buoni costumi, se­
condo le Regole, che ad ogni Collegio in parti­
colare si prescriveranno.
/
La ricorrenza del centenario della nostra Uni­
versità suggerì al Rettore la composizione del 
nuovo Diploma di Laurea. Il testo fu scritto da 
Ettore Stampini, professore di letteratura latina e 
preside della Facoltà di filosofìa e lettere ; la tra­
scrizione e l’ornamentazione sono dovute a Adolfo 
Dalbesio. Il primo Diploma, nella nuova forma, 
fu rilasciato a Gonario Chironi, laureato in Giu­
risprudenza addì 9 luglio 1905.
A u/,
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11 nuovo D IP L O M A  Dottorale 
della R. Università di Torino.
Come più addietro si accennò, l’Università di 
Torino, per iniziativa del suo rettore prof. G. P. 
Chironi, avvicinandosi i festeggiamenti in ricordo del 
V° centenario della sua fondazione, volle rinnovare 
il tipo del suo Diploma dottorale, e sostituire quello 
in uso fin ora, troppo volgare e disadorno, con un 
bel Diploma all’antica, che significasse qualche cosa, 
che rappresentasse in compendio una storia lunga 
e gloriosa, e nel tempo stesso si presentasse in 
modo artisticamente simpatico.
Il valente miniatore già ricordato, Adolfo Dal- 
besio, disegnò e miniò un bellissimo fregio margi­
nale, a fiorami, nello stile elegante della Rinascenza 
italiana. Ma in alcune movenze e in alcune parti­
colarità ornamentali si può avvertire palese l’in­
fluenza del gusto francese ; e sta bene, poiché la 
Francia esercitò lungamente sul Piemonte una in­
fluenza non soltanto politica, ma anche letteraria. 
Nei caratteri il Dalbesio preferì allontanarsi dalla 
lettera umanistica schietta e pura, per riprodurre il
tipo piemontese, che rappresenta l’associazione del­
l’influsso italiano e dell’influsso francese.
Il margine inferiore rimane vuoto d’ornamenti. 
Questi si svolgono al lato sinistro, al lato supe­
riore, al lato destro della pergamena.
Al centro del lato superiore campeggia sovrano
10 stemma sabaudo, sormontato dalla corona regale: 
una targhetta reca il motto classico : F  E R T. 
Dall’una, e dall’altra parte dello stemma reale, in 
proporzioni minori, sono disposte le armi di varie 
città piemontesi, che spiccano elegantemente dal 
fondo fiorito. Ogni arma ha una targhetta, col 
nome della città. E  sono: «Vercellae» , « Novaria » , 
« Cherium » , « Savilianum » , « Bobium » , « Mons 
Regalis ».
Vercelli fu sede della prima Università, di cui
11 Piemonte siasi gloriato. Derivò da Padova lo 
Studio Vercellese, che fiorì nel sec. X III, e poscia 
decadde a poco a poco, sinché morì nella seconda 
metà del sec. XIV.
Lo Studio di Torino non può tuttavia consi­
derarsi come una figliazione di quello di Vercelli, 
siccome notò il Prof. Francesco Ruffini, Preside 
della Facoltà di Giurisprudenza, nell’interessante 
monografia storica che sull’ Università Torinese 
scrisse pochi anni or sono, e inserì nell’Annuario 
universitario dell’anno scolastico 1899-1900.
Lo Studio Vercellese si estinse. Colla bolla data 
a Marsiglia il 27 ottobre 1404, che è riprodotta 
in fototipia nella presente pubblicazione, Benedetto 
XIII, dell’ « obbedienza Avignonese » , fondò il nuovo
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Studio, decretandone l’erezione a Torino. Ma le 
guerre che desolavano questa regione impedirono che 
il decreto di Benedetto XIII avesse così presto la sua 
esecuzione. Dal 1404 si venne al 1412, e in questo 
anno, addì i° luglio, con diploma datato da Buda, 
Sigismondo acconsentì che in Torino si erigesse uno 
Studio generale di teologia, dei due diritti, di filo­
sofia naturale e morale, di medicina e delle arti 
liberali. Poi addì i° agosto 1413 una nuova bolla, 
di Giovanni X X III, dell’ « obbedienza Romana » , 
raffermò lo Studio, convalidando la bolla di Bene­
detto XIII dell’ « obbedienza Avignonese ».
Lo Studio procedeva impacciato, e trascinava 
la vita a fatica. Le condizioni politiche e militari 
del paese non gli erano favorevoli. Torino era 
ancora in quel tempo una piccola città, e non 
dobbiamo quindi prendere meraviglia se lo Studio 
nel 1427 si trasportò a Chieri, dove restò fino 
al 1434. Con tutta ragione lo stemma di Chieri 
figura quindi nel nostro diploma. Per consimile 
motivo vi trovano luogo conveniente anche le 
armi di Savigliano e di Mondovì. Nella prima di 
queste città lo Studio restò dal 1434 al 1436; per 
un numero maggiore d’anni esso ebbe stanza a 
Mondovì, cioè dal 1560 al 1566. Un valente 
allievo della nostra Università, Carlo Bonardi, scrisse 
anni or sono, 1895, con molta dottrina la storia 
dello Studio Monregalese.
A Bobbio l’Università non fu mai. Ma Bobbio 
fu la principale sede della coltura di cui si possa 
dar vanto, per il Medio Evo più antico, l’Italia
5
superiore di occidente. Il Monastero di S. Colom­
bano, i cui codici arricchiscono la Biblioteca Am­
brosiana, la Vaticana, e questa stessa dell'Univer­
sità di Torino, gettò intorno a sè raggi così vividi 
di coltura, che il ricordo di esso non dovea man­
care nel diploma dottorale. Vuoisi peraltro avver­
tire che qui sono rappresentati, sopra il medesimo 
scudo, due stemmi, quello della città, e quello del 
monastero. Quest’ ultimo è desunto dal sigillo a 
secco, apposto ad un documento del 1489, che si 
conserva presso l’Archivio di Stato di Torino.
Bobbio nè in antico appartenne, nè al presente 
appartiene al Piemonte. Ma in un periodo non 
lontano della sua storia si trovò in unione cogli 
Stati Sardi, ed è questo uno dei motivi per cui 
tanta parte delle sue ricchezze bibliografiche e dei 
suoi antichi e preziosi documenti archivistici venne 
acquisita per le collezioni torinesi.
Lo stemma della città di Novara ricorda il 
vincolo che, per la Scuola d’ostetricia, la lega al 
nostro Ateneo.
Lo stemma di Torino, la sede regale della Uni­
versità, brilla a mezzo deirornamento marginale di 
destra, ifientre la decorazione di sinistra si svolge 
attorno a tre sigilli, che rammentano tre epoche 
della storia del nostro Studio.
Venendo dal sotto in su, s’incontra riprodotta 
prima la bolla plumbea di Benedetto X III, che 
pende dal suo citato diploma, del 27 ottobre 1404. 
Questo in originale si conserva presso il Municipio 
di Torino. La data di tale documento fu in un modo o 
in un altro viziata dagli, storici dell’Università, anche
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da Tommaso Vallauri. Già dicemmo che il primo 
a ricondurre l’atto in discorso alla sua data precisa 
fu il P. Enrico Denifle, archivista dell’Archivio 
Vaticano, e che la data messa innanzi dal Denifle 
fu, con giuste osservazioni, convalidata dal Ruffìni.
Similmente fu da noi ricordato che nel nostro 
Archivio Municipale si custodisce anche il diploma 
di Sigismondo del i° luglio 1412, del quale pure 
è data più sopra la riproduzione fototipica. I sigilli 
di questo monarca sono complicatissimi ed elegan­
tissimi. Non si può dire che quello pendente dal 
diploma, che ci riguarda, sia proprio fra i più 
pregevoli. E ad ogni modo assai bello.
Come terzo sigillo, e controssegnato col­
l’anno 1436, viene un sigillo di Lodovico di 
Savoia. Questo principe, colle sue patenti del 6 
ottobre 1436, restituì a Torino il suo Studio, che 
in quel momento si trovava, come dicemmo, a 
Savigliano. L ’originale di questo diploma non 
esiste, e il sigillo qui riprodotto non viene proprio 
dal documento riflettente il nostro Studio. In ogni 
modo la forma del sigillo è autentica.
Il testo del diploma dottorale fu, come si notò 
più sopra, dettato dal prof. Ettore Stampini. Le 
lacune vengono riempite a penna, secondo i casi, 
per cura della Segreteria.
L’iniziale —  V — di « Victorii » racchiude l'a­
quila nera col petto ornato colla croce Sabauda.
Molto bene riuscita è la riproduzione litografica, 
dovuta allo Stabilimento Doyen, ora di L. Simondetti.
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